
RIVISTA RIBI,IO GRAFICA 

40. LUIGI ANELI.,. - I sedici anni del governo dei ntodernfi (1560-1876). - 
Corno, r<929, a cura dei Museo degli esuli italiani. 

R. BONGHI. - Come cadde Zr Destra, a cura di F. Piccolo, - Milano, 
I 929, Treves. 

Quasi siinultaneamente apparsi, questi due volumi ridestan gli echi 
di ardenti polemiche d i  cinquant'anni or  sono. E interessano, anche se 
i presentatori A[rcangelo] G[hisleri] e F. Piccolo non han le doti neces- 
sarie per un'esegesi storica soddisfacente: fermo il primo sui rancori della 
sua giovinezza, d i  un  repubbl icanesimo un po' angusto ; volteggiante f'al- 
tro nelle acrobazie della storia ad uso delle terze pagine dei giornali. 

Negli scritti antagonistici messi i n  luce (quello dell'Anelli era ine- 
dito, i l  voluine del Bonghi è costituito da  una serie di  rassegne politiche 
dificilii.icnte accessibili in vecchie riviste) si delineai-io i problemi della 
nazione unificata. 

Da una parte il Ronghi, brillante giornalista della Destra, espone 
e chiarisce 81 gran pubblico le vicende politiche; difende la Destra daile 
accuse che le venivano mosse, riconducendo abilniente le presunte colpe 
e i presunti errori a sitiiaziotìi di necessith per le qiiali la critica della 
Sinistra non offriva alcun rimedio, e insieme tenta un'opera di revisione 
internii. Sesnalu le iliosse false e quelli che gli paiono gli errori fatali, 
e ci lurneggia felicemente il processo interno di dccoinposizionc della 
Des t rri . 

L)a!l'alcro laro, c ~ n ~ p i o n e  dell:~ democrazia, si leva il sirigolare abate 
lodigiano, che, ineii-ibro della Consulta lombarda, tentò nel tragico ago- 
sto del'& di muovere Mjlario alla suprema difesa contro gli Austriaci 
avanzanti; che, deputato nel '60, dovette (limettersi per un  bollente di- 
scorso contro la cessione di Nizza. Dopo la caduta della Destra, ricapi- 
tola tutte le accuse e tutte le passiviti che potevano essere imputate al 
sediccnne governo dei n.iocIerati. E nella sua tornita prosa foscoliana, 
insieme con inotivi di pessimismo foscoliario quasi coniiaturati allo stilo, ' 

affiorano e i1 risentimento del partito d'azione, che, forza di propulsione 
del moto dell'unitii, era stato a lui~go inibriglisito e spogliato dei suoi 
successi dai moderati, e i temi propri deila clemocrazia lombarda del Cat- 
tnnco e del Ferrari, e il pathos dei giarnbi carducciani e la polemica 
rumorosa del Cavalletti. 
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A prima impressione, persuade più la difesa che la requisitoria, per- 
chè da parte della Destra srantio le opere effettuate d'indiscutibile gran- 
dezza, e che tuttavia passavano inavvertite come cose ovvie, e anzi ina- 
deguate. Le immense difficolth del dare alla nazione appena ticcozzata il 
torto di grande stato e il sigillo della civiltà moderna si rivelano ora al- 
l'occhio dello storico assai meglio che alla facile critica della rribuila e 
dei giorilali. E le critiche ci appaiono anche un po'anguste: più che 
ponderate riflessioni d'un pensiero :intagoi~istico, gridi di dolore per ne- 
cessarie operazioni, ormai completamenre cicatrizzate senza strascichi, per 
crudezze fiscali, per tjsolure decisioni dì governo. E là dove vogliorio ns- 
surgere ad antitesi dottrinale - per esempio, nel vagheggiamento di am- 
pie autonomie locali, di una finanza derilocratica - appaiono vel1eith o 
ipotesi astratte, della cui ii~consistenza fu  riprova lo stesso reggiiiietito 
della Sinisrra, Non a torto il Bonghi, ne1 '65. poteva celelirare l'opera 
dalla I,e~gislatura, che, apertasi con l'unione dell'Italiri mericlionate, si 
scioglieva dopo la convenzione di settembre. cr Ora allo prova hanno 
visto, che quest'ltalia, che nel 186r noti era se riotl solo ut i  nome di 
liegno, osgi lia forma e vita di Stato: ha debito e credito unico, ha  uni- 
che leggi d'imposta, ha unico codice ed at~iniinistrazione, ha UII eser- 
cito che è il quarto, forse, eci una inarina che è la terza d'Europa. Gli 
uomini che l'hanno condotta sin qua, sono stati la più parte i piU co- 
stanti e i pi& anticlii rlaghecgiatori di  quella condizione poli tic;^, che la 
lor patria hs raggiunto per le lor man i ;  e nel mantenerla e prosperarla 
sta t u ~ t o  il loro prcsente e il loro avvenire; perchè, come non hanno 
mai p~t teggiato col passato, così sanno che il passato tion patteggerebbe 
con essi se ritornasse. E a queste prove di cnrnttme, iiii parc, non iscarse, 
che at7avano gih date prima, n'hnnno aggiunta i n  questi quattro (anni) 
una graiidissima: ginccliè hanno la piii p:irte mostrato di possedere quella 
che il ci'Azeglio chiama a ragione ziizn delle qtialitd piit rare dell'uomo 
di stato, l'amore dell'imyopolariih. E forse amore ì: troppo, e bastava 
dire corriggio b~ (p. zj). La sroria pub, in  gran parte, accettare per verith 
queste, che pure erano affermazioni di un articolo elettorale! Accusati di 
consorteria, quegli uomini furono quelli che più altamente e caldarnei~te 
vissero i problemi sintetici della n'azioiie. Dopo la loro morte, la povertà 
dei figli attestava In probitb della vita. Certamente una parte del clamore 
e delle accuse che :illora si levavano :iltissirne derivav:~ dal tuniulto cii 
speranze personali deluse pur nel trambusto delle cose xiuovc, c dall'av- 
versione dei mediocri. Tuttavia si sarebbe ingiusti a disconoscere ci8 che 
scaturiva da un sincero ideale insoddisfaito. L'Italia coiltro le sperailze, 
non tiasceva pronta e armata come Pallnde: il grande popolo aticora noli 
appariva i~elin miscela torbida. L'amnretza diventava pungente, special- 
mente dopo che la seconda Custoza improntò del sciiso di un faticoso 
sviluppo tutta la nuova generazione, 

Questa lentezza di risveglio di vita civile e di passione poIitica, que- 
sto pigro adagiarsi della nazione ilelle direttive di  'qualsiasi governo senza 
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controllo e senza vivace convincimento, C f ~ t t o  riconosciuto e dn mode- 
rati e da radicali. È il retaggio del passato, che il Risorgimento non ha 
liquidato del tutto; la negatività e l'apatia della vecchin Italia, cui i'univer- 
salita cattolica ilellri Controriforcnri ha corroso il carattere e le fedi. I1 dis- 
senso fra i partiti sorgeva a proposito dei rimedi, Il partito d'azioi~e restava 
su  per giii alln formula nitizzifiiana dell'iniziativa rivoluzionaria : che dege- 
nemva per8 in qualcosa di  meccanico, non assurcetra a processo formntivo. 
Era un voler cotitii~uiire a battere (più nell'ostinazione clie nella fede d'una 
palingenesi apocalittita) sulla realrh storica. deIIa nazione, per farne spriz- 
zar fuori scintille e fiamme. Tale formula cusi è ricapitolata dall't\nelli:. 
rt Opponevano i repubblicani che noil sempre ~ i u s t a  misura della civjlth 
dei popoli è il tempo; talvolta uri'ora iil inano della rivoluzione derivare 
iin secolo, e una crisi, cotiie appunro avventle da noi, bastare a miglio- 
mre in  brevi dì  la societh e itnprimervi opinioni, speranze, bisogni che 
dianzi neppur si sognavano (p. 52 M:ì l'efficacia di clitesto canone che 
rimontava a i  primordi della Giovone Italia, doveva evidentemente decre- 
scere tiian mano che Iil rivoluzioi~e edificava. Allora si poneva il pro- 
hlerna di  conservéire i faticati frutti, oltre quello di sommuovere. Questa 
respons;tbilità era gin balenata a l  partito d'nziot~e nel '60 : neII'csercizio 
effettivo del  potere gli uomini della Sii~istra dovevano in seguito rico- 
ilosccre quanto pits angusta del sognato fosse Ia sfera dell'azioile pos- 
si bi le. 

Su questo senso del reale insistevano invece, e sopratutto, gli uoniini 
della Destra, che senza soluzione d i  continuità si colIegavano nlla grande 
opera di riparazione dei disastri del '4S-'49; essi clie dal Cavour avevano 
zippreso Xa funzione della rnenre politica nella creiizione della patria itn- 
liana, che della conservnzione e Jefl:~ prosecuzione dell'opcra avevano 
angoscioso senso d i  responsabilità. 11 Boi~glii ce li rappresenta a1 vivo 
questi iiomini che dirigeva11 la nazione r con i loro meriti siiperioii, e, 
senza ch'egli se ne avveda, con i loro limiti. 

Hnnno l'orgoglio della loro competenza tecnica i n  niriterin di finntlze, 
d i  nn~miiiistrazione, di diritto pubblico. 

E si difendono fieramente. TI dYAzeslio, dopo la cotivenziotte di set- 
teinhre e i disordini d i  Torino, aveIra invitato eli elettori a rivedere un 
po'severaiiiente le bucce a i  deputati del pritno parl~iii~ento dell'ltnlia 
unita. If Boilghi smantella le sue argoinei~tazioni e procest:i contro le 
giustizic sominarje, Gli uomini politici non sono merce vile: anche se 
s i a n  molti quelli disposti ;t dire rt io mi sobbarco >,. Per :ivere uomini po- 
litici Q cui confid;ire le sorti della patria occorre ch'essi abbiano autono- 
mia ecoiiomicn, che li distacchi dagli angusti egoistili privati o di  classe: 
che  abbiaci esperienza d'uomiiii, e concreta cultura di problemi politici, 
e quella giusta dose d'arnbizioi~c che cotlcilii la sete dì attiìritit col ri- 
spetto dei superiori interessi patrii. E di questi uomini non C% tale ab- 
bondanza che si possa a cuor leggero gittar via quelli che hrin fatto 
buona prova ilella rivoluzione e nella foiidazione dello stalo itaiiano: che 
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si possa obliare il pericolo del Iivellai~iento clie tende ad abliassare le 
poche unitk esistenti al livello dei molti zeri che costituiscoiio Ic molti- 
~udini!  L'orgoglio della classe dirigente nel Bonghi si trasforma in  niuza 
ironica che delinea i felici quadretti del candidato proviilciale, grosso ot- 
tuso, rimasto apatico al moto nazionale, che non vede nulla oltre i l  
suo orizzorite d ì  municipio e che pure si fa avariti a tentare il favore 
dell'urna; e del barbuto detnagogo che protesta contro il fiscr12isnio e so- 
gna prestili forzati. Questi sarebbero gli eredi, sc si liquidassero iri un 
livellamento democratico coloro che han fatto le campagne politiche 
col C:ivour, o se si desse ascolto ai inalumori del d'Azeglio! 

I,a distanza dell'Italia effettuale dall ' ide~le civile del Risorgimento 
E misurata spregiudicatamente e con un po' di  pessimismo dal Bonghi. 
Scarsezza d'uomini capaci, ap:itia profonda nel pubblico, ciifetto d'anibi- 
zioni, inc;ipacità d'i titendere le superiori esigenze dello stato : d'intendere 
come il nuovo stato italiano cicbba jnevj tabilnients costare cii piU degli 
staterelli preesìstetlti; ccrme il costo di  uno stato abbia stretta connessione 
col livello di  civi1th d'un popolo; come l'esercito, oltre che strumento cii 
difesa, sia scuola d'educazione patria per le moltitudini, e cosi via. Perciò 
gli uomini di goverilo, che con t a l i  problemi si trliv:igliano, no11 Trovano 
rispondctizn c rirnanaono isolati. Ma invece facile successo la critica pu- 
ran-iente negati\-a; e Ia poli~ica delle <I coselle » clte caccia via la politica 
delle r( cose D, e l'ondata livellatrice, inateriata d'invidie e del rancore 
degl' impotenti corirt-ci il vero cero politico. 

Il Bonghi, che fieramente respjilge dagli uotiiini del suo partito le 
accase di corruzione e di speculazio~ie personale, lascia capire (p. 30) 
che pia in basso onclir la corruzione si presentavci come una necessità 
di governo. 

Che fare perciò? II pensiero del Bon~h i ,  conle del resto quello degli 
uomini più rappresentativi della Destra, si orienta verso un'iclcale cdu- 
cazionc della classe diligente: come per una volontà di perpetuarsi e di 
riprodursi. 

Da questo punto di vista educativo vien giudicata la vicenda parla- 
mentare tra il >fio e il 76. 1.2 critica è ispirata dal grande modello i!~- 
.alese, e pur con qualche limitazione (p. 26), & aspra per le vicende po- 
litiche itaijnnc. li ritmo politico secondo i1 Bonghi non arriva a stabilirsi. 
Contro 1s Destra sta un partito puramente negativo, aggregato intorno 
alla persona di Garibaldi : partito senza idee, In  cui :ittivirà consisre nel 
paralizzare l'attività di governo, e nel ridestare e nello sfruttare le rilut- 
tanze passive ai doveri civili. E poichè la Sinistra accusava i moderati 
d ' in~ese con i p:wtigimi degli antichi governi per odio alla democrazia, 
i1 Bonghi ritorce le accuse segnalando le intese elettorali dei democra- 
tici coli i borbonici in  odio a coloro che avevano guidato 1a lotta con- 
,tra Ferdinando 11. 

L'unica attività di questo partito n da trivio », di questo partito for- 
mato d'uomini ignorantissimi a cui non si può affidare fa nazione, con- 
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siste nell'incuilearsi tra le ali della maggioranza coriservatrice, sfruttando,. 
cosa disgustosa per gIi uomini del Risorgimento, j rise11 ti menti locaIisticj,. 
prima dei Pienioiltesi privati della capitale in  favore di  Firenze, di poi,. 
ne1 '76, del gruppo toscano, leso dnl nuovo trasferirnerito della capirillc. 
In cib il Bonghi vede offese le regole fondamentali del regime parlrimen- 
tare: Is distinzione netta di due partiti. coiltrndistit~ti da precisi pro- 
granimi e indirizzi di governo e integrantisi dialetticarileiite nella loro. 
successione al  potere. Da ciò il subentrare alle lotte dei partiti fa com- 
plicata alchimia dei gruppi. Di essi il Bonghi si spiega si l'orisiiie e la. 
dinamica, ma ne  depreca le conseguenze, come quelle che cancellano. 
liella politica ogni lume ideale per sostituire egoistici equilibri d'in- 
teressi. 

Per quanto suggestiva, la critica del Bonghi pecca di  quell'ingiustiziu 
storica di cui fatalmente devono peccare tutte le tesi politiche e sincere, 
che perciò non arri\?n~io a defiilire il proprio limite. Egli coi~cepisce 
troppo il reginie parlamentare conie uil gioco esotico, una specie d i  
bridge o di poker, di cui si debbano accettar senx'altro regole e cri- 
iioni. Non vede la conseguenza : che in tal modo la politica diventerebbe 
un siuoco. l? sincolare anche la prema di voler dare o negare, lui e il 
suo partito, la patente di  partito antagonista abilitato alla Siilistra. Tn 
tal modo non scavalcava forse la realtii per dominarla troppo dall'alto?. 
Due partiti, chc mutuaniente si riconoscono ubiliiati, non si trovano nella 
condizione di due attori che si presetitano tenendosi per mano al pro- 
scenio, e che possono poi continuare ad itigiuriarsi nell'azto successivo. 
solo con la coscienzn della comniedia? La recilth della lnttn politica non 
è forse nel disconoscimento del contenuto ideale dell'avversarioi Intanto, 
il fantasticare una lotta politica in campi schierati (t more nng-fico n gli. 
faceva sfuggire la realtà effettuale deIl11talia; la qiiale, di rxente  unifi- 
cata, non poteva sottrarsi a crisi regionali, cotiie il malumore piemontese 
o la defezione del gruppo toscana del Peruzzi. C'era anzi da ringr:iziare. 
Iddio che il Piemonte, che era stato il fulcro della grande inipresa, si ras- 
segnasse tanto bonariamente a sciogliersi neII9unith, limitandosi a qualche 
manovra parlamentare e a qualche tumulto di piazza, dopo la coilven- 
zione di settembre. Era questo un  s e p o  confortante delle rtidici messe. 
dalf'idea uliitaria. 

Così pure la protesta contro l'esistenza d'uri partito garibatdino di-. 
sconosceva una realrà di fatto: che cioè l'Italia si era costituita anche. 
e in buona parte col prestigio di Garibaldi. Era assi~rdo, dopo aver as- 

' sorbito l'opera gnribaldina, dopo aver con GaribaIdi rovesciato France- 
sco TI, dolersi che quel prestigio e quel fascino continuassero ad. agire,. 
sia pure, in apparenza, poco felicemente nelle vicende parlamentari. Era 
questo il  problema politico del momento: e bisognava anzi esser grati n 
Garibaldi che s'era lasciato spogliare dagli uomini della Destra dei frutti 
delle sue imprese senza macchiar l'Italia di sangue civile. Sia pure pun- 
tualizzata i n  un uomo, invece che diffusa in vaste moltitudini, questa- 
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nimo magnanimo edificava la nazione. Nè il moto d i  passioni c di  ardori 
che faceva capo al Nizzrirdo era poi infruttuoso ai fini d i  un popolo che 
dovette ancora attender dieci anni la quasi completa uni12 territoriale. 
Aspromoiite e hlentnna ormai non possono apparire a noi passivith, come 
ai contemporanei. Il garibaldinisrno perturbava ?a politica uficiale, come 
un esercito mobilitato e accampato danneggia t'econoiilia e i campi, ma 
compie in  altra sfera la sua funzione. 

Questi erano i veri termini dei problema politico italiano; sognarne 
un altro era fantasticheria. 

Seguendo questa via, arriviamo ad intendere i l  limite intrinseco 
della Destra meglio di quanto ci appaia dalla poIernica dell'Ailelli, Tanto 
più che noi stessi, per il sincero convincimento della elevatezza morale 
degli uoniirii della Destra e perchè un lungo processo storico ci ha con- 
dotto a meglio apprezzare e sentire il loro animo,siamo portati a disco- 
noscere tale limite e ad attribuir la loro caduta esclusivrimente a bassi 
interessi e a biisse passioni. 

Invece, un eccesso di coscienza direttiva, di riflessione poIiticli inari- 
diva i n  loro gl'impulsi e le passionalirh per cui le rnciltitudii~i ricoi~oscorio 
nei capi la loro stessa sostanza e il proprio anililo dispiegato. 

Si distaccavano, e risecchivano, in atteggiamen~i oligarc2iici. Per 
questo rispetto aveva una qualche ragione l'accusa di corisorteria. Appa- 
rivano « uoniini superbi ne'vanti, pertinaci in erronee dottrine, paurosi 
e scaltri » (Anelli). Avevano spogliato il partito d'nzione dei f r~i t t i  del- 
l'opera sua, sia pure politicamente consolidandoli. M a  erri inevitabile che 
i l  vantaggio del loro intervento non fosse riconosciuto, e che quelli che 
nell'unità avevano creduto nclla lunga vigilia e per essa sofferto, diffi- 
dassero nel veder I'ltalia unita nelle mani di chi per lungo tempo aveva 
considerato follia il primo postuln to mazziniano. Avevano m;i n tenuto uti 
goverrio Iibaro scartando situazioni che sarebbero culminiire in una di- 
sastrosa dittatura d i  Gnribaldi, Ma, intatlto, tenevun loiitani dagli arcani 
del potere e i garibaldini, e gIi ex-fautori dei vecchi regimi, e i cIericali 
a loro ostilissin~i, e quei gruppi clic a Ioro pareva fossero stati apatici 
nei moti del Risorgimento, e i ceti popolari che si ridestavano. Teme- 
vano, non a torto, le inespcrienze, le inettitudini, te rapacità. 

Ma solo per quella via poteva avvenire il risveglio che essi pure de- 
sideravano. l3isogn:iva pure che l'Italia ritrovasse se stessa e si ricono- 
scesse. Anclie la vagheggiata educazione politica rimaneva u n  po' astratta: 
monito, consiglio generico : « noli toccare, non fare )i, previsioni cata- 
stroficl~e. Perciò avveniva quel che avviene sempre quando il monito e 
il consiglio dellpeducatore non sia vissuta esperienza dcll'educando. Ve- 
niva triiscurato, anche se poi risorgeva, pungente rimpianto, ad esperienza 
consumata. Ma senza bagnarsi non s'impara a nuotare. Essi ordinavano 
ammj nistrativsimente 1' Italia, regolavano sapientemente i rapporti dello 
stato con la chiesa, pareggiavano il bilancio, impedivano all'ltalia d i  
cacciarsi nella guerra franco-prussiana. Ma questi tutori della nazione 
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perdevano sempre terreno nella coscienza pubblica. Profondamente libe- 
rali nell' intimo, apparivano reazionari. Se essi fossero stati saldamente 
legati ad una classe sociale, si sarebbe riprodotta in Italia In situazione 
della Francia xiel '48. Invece, organjsmo esclusivamenre politico, la Destra 
si lasciò sfuggire le redini nel '76. Ma, nella' vittoria della Sinistra, sva- 
niva ogni spirituale divario, e i due partiti qualche alino dopo, sbolliti i 
vecchi rancori, confluivano nel trasfornzismo. 

Un senso di tristezza e d'accasciamento perciò invade sia l'uomo 
deIla Destra che queIlo della Sinistca. L'Italia deI'Risorgimeri to si sente 
esaurita: dall'una parte e dall'altrn si sente l'assenza delle grandi idee e 
degli entusiasmi. t( In quesii lunghi anni l'animo del paese s ' k  seiitito 
Come esauriio, disseccato da cotesto lavoro ; nessun movimento ideale l' ha 
agitato, commosso n, diceva il  Bonghi (p. 2s). « Inpercjocchè, soggiuri- 
seva l'Anelli, è innesabile che la vita morale dellYItalia va tristamente 
sbassat~do. I n  si doloroso decridimento, magnificare i nosrri progressi eco- 
nomici, i nostri istituti xecriici, senza i~ianilare un  sospiro al sole dellii 
grandezza ituliana che rifulsc nc1 '48 e ne1 '59 ed ora gib impallidisce, & 
plaudire alla prepondernnxn della creta sulla vita dello spirito. Sento di- 
mandare: Ma le scienze, le arti lasciano per avventura intorpidire le 
forze de:l'intelletto? No, rispondo. Ma l'anima vive di grandi idcc, di 
nobili sentimenti: negate questo cibo, ed ella intrist,isce e si fa schiava 
d'abbietti istinti 11. Siamo nel pathos carducciano, nella nostalgia delle 
età eroiche. La tiazione nel silo complesso sperimentava quel tramonto 
della poesia, vita deli'anima, che, come nota di  vita individuale, il Fosco10 
.e il Carducci hanno eternato nel sonetto alla Musa e neli9Elegia del 
Monte Spluga. 

L'accoramento era profondo e sincera, e ancora, a riconfortare, non 
si levava la sapienza conclusiva dcl ciclo ibseniano, la quale dissuade dal 
ricercar rotnanticaniente la poesia, o l'amore o la moralith nella forma 
pura ed assoluta, distinti dal t~iondo e in antitesi con esso, mri a speri- 
.mentarli nella trama della vita, nei compiti e nei doveri d'ogni giorno. 

&I. RUINX. - Luigi Cot4i~etio genovese. - Bari, I,riterza, i 929 (8.0, pp. $5). 

Del genotrese Luigi Corvetto (17 j6- I 8zi), che parteci pb alle vicende 
.insurrezionali di Genova durante l'invasione francese in Italia, e fu poi 
.consigliere di stato nell'impero napoleonico, e chiuse infine la sua vita 
politica come ministro e restauratore delIe finanze di Francia sotto 
Luigi XVIIT, il Ruini ci dh un'ampia e vigorosa ricostruziotle biografica. 
Il pregio singolare d i  questa monografia sta in  ciò, che essa non si li- 
mita a tracciare la vita e le vicende deI protagonista, ma offre un lumi- 
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